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ROSANGELA LODIGIANI

di questi giorni la
notizia incorag-
giante dei segnali di

ripresa lanciati dall’econo-
mia italiana per il 2015. Me-
no incoraggiante è l’indi-
cazione che i riflessi sul-
l’occupazione saranno
contenuti e comunque non
immeditati. Non è una no-
vità. Abbiamo da tempo fa-
miliarizzato con gli anda-
menti discontinui e con-
traddittori di economia e
lavoro, e l’espressione jo-
bless growth è entrata nel
linguaggio dei media. Ma
se è vero che qualcosa si sta
muovendo, da qui dobbia-
mo partire perché la svolta
si imprima davvero. La fi-
ducia è fondamentale per
rimettere in circolo le ri-
sorse sopite o bloccate e
consente di rilanciare lo
sguardo nel lungo periodo:
è fondamentale per le im-
prese perché investano e
assumano, ma anche per i
cittadini, anzitutto i giova-
ni, perché possano coltiva-
re la dimensione proget-
tuale della loro vita. Ne
danno testimonianza le i-
niziative in tema di lavoro
promosse in tante diocesi
italiane: all’insegna della
solidarietà hanno avviato
progetti che, mentre gene-
rano fiducia, ri-generano
risorse sociali, economi-
che, umane.
Il Jobs Act, bandiera del go-
verno Renzi, di nuova oc-
cupazione promette di
crearne molta: fino a 800
mila posti di lavoro in 3 an-
ni, secondo le parole del
Ministro dell’Economia Pa-
doan. Al di là dell’attendi-
bilità delle stime, la quan-
tità è solo uno degli aspetti
da considerare. 
La riforma mette in campo
diverse novità importanti,
fra cui l’introduzione del
contratto unico a tutele cre-
scenti e della nuova assicu-
razione sociale per l’impie-
go, più generosa ma anche
più "condizionata" all’atti-
vazione del disoccupato ri-
spetto all’indennità attuale.
La parola d’ordine attorno
a cui ruota l’impianto rifor-

mista è flexicurity, crasi tra
flessibilità e sicurezza, im-
portata dai paesi nordici e
da anni invocata come so-
luzione alle inefficienze del
nostro mercato del lavoro.
Alcuni tasselli, parziali, so-
no stati fissati: interventi
sulla flessibilità in entrata e
in uscita; ridisegno in sen-
so universalistico degli am-
mortizzatori sociali (per co-
prire categorie di lavorato-
ri prima esclusi); potenzia-
mento delle politiche atti-
ve del lavoro. Ma perché
questa azione sia efficace,
come insegnano gli stessi
Paesi nordici, occorrono in-
genti risorse economiche e
umane, nonché rinnovati
servizi all’impiego. È la le-
zione a contrario degli scar-
si risultati sinora ottenuti
con il piano “Garanzia Gio-
vani”. Su questo, il Jobs Act
gioca la carta dell’Agenzia
nazionale per l’occupazio-
ne, incaricata di gestire
congiuntamente i servizi
all’impiego, le politiche del
lavoro attive e passive. Tut-
tavia, nessun intervento
che agisca solo sul fronte
dell’offerta di lavoro e del-
la sua regolazione di per sé
crea occupazione. Occor-
re sostenere anche la do-
manda con incentivi alle
imprese e politiche di svi-
luppo finalizzate a inne-
scare dinamiche di inno-
vazione, per fare emergere
nuovi “giacimenti occupa-
zionali”. 
Non sarà altrimenti realiz-
zabile il cambio di passo
nella cultura del lavoro da
più parti invocato. Ridotto
semplicisticamente al re-
frain della “fine del posto
fisso”, a cui dovremmo tut-
ti abituarci, questo cambio
di passo lungi dall’essere u-
na mera questione sogget-
tiva, richiede un sistema ar-
ticolato di supporti econo-
mici e servizi. E l’assunzio-
ne di responsabilità condi-
vise (individuali, delle isti-
tuzioni, degli attori econo-
mici, della società civile) nei
confronti del lavoro; un la-
voro magari non fisso, ma
“buono”, che assicuri ai la-
voratori dignità, libertà, ri-
spetto, spazio di espressio-
ne e di voce, compenso a-
deguato, sostenibilità den-
tro ai corsi di vita. 
Lo scandalo sarebbe un’e-
conomia che cresce non
solo senza occupazione,
ma senza lavoro, incapace
cioè di valorizzarlo piena-
mente in quanto dimen-
sione costitutiva della per-
sona, fondamento del le-
game sociale che costrui-
sce la comunità e il bene di
tutti. Lo ricordano le paro-
le dei vescovi italiani, in
chiusura dell’ultimo Con-
siglio permanente della
Cei, accostando lavoro e
occupazione, mentre esor-
tano i responsabili della co-
sa pubblica ad assumerli
entrambi come priorità.
L’obiettivo allora non è so-
lo creare posti di lavoro ma
restituire al lavoro (buono)
il suo giusto posto nella so-
cietà.
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ndate incontro a chiunque chieda ra-
gione della speranza che è in voi: ac-
coglietene la cultura, porgetegli con

rispetto la memoria della fede e la compagnia
della Chiesa, quindi i segni della fraternità, della
gratitudine e della solidarietà». È stata questa ci-
tazione dal discorso di papa Francesco ai vesco-
vi italiani (maggio 2014) a suggellare lunedì sera
a Napoli la riflessione di monsignor Nunzio Ga-
lantino sul «senso e il percorso» del Convegno
ecclesiale di Firenze (9-13 novembre 2015). 
Parlando alla Pontificia Facoltà teologica dell’I-
talia meridionale, il segretario generale della Cei
ha voluto così ricordare il «mandato» che il Papa
affida alla Chiesa italiana, nel vivo della prepara-
zione al suo "punto-nave" decennale. Assunta
come «filo conduttore» l’Evangelii gaudium di
Francesco, e ricordato il «franco ed esigente» e-
same di coscienza proposto dal Papa alla Curia
romana (le famose 15 «malattie»), Galantino ha
spiegato che «ogni tentativo di riforma, per es-
sere efficace, non potrà riguardare soltanto né
primariamente le strutture», essendo piuttosto
«necessario seguire una "terapia" che arrivi a la-
vorare in profondità, sugli atteggiamenti interio-
ri». È proprio dalla «trama» della Evangelii gau-
dium, da leggere insieme agli Orientamenti pa-
storali del decennio sull’educazione e alla Trac-
cia preparatoria di Firenze 201, che questa tera-
pia emerge nella sua articolazione in «cinque vie»,
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«Ecco le cinque terapie
per una vera riforma»
Galantino: verso il Convegno di Firenze
la Chiesa italiana lavori «in profondità»

che il segretario della Cei ha proposto a tutta la
Chiesa italiana «per una nostra conversione pa-
storale che ci porti a incarnare quanto il Papa in-
dica e si aspetta dalla Chiesa di oggi: uscire, an-
nunciare, abitare, educare e trasfigurare». Cin-
que verbi, cinque «vie sulle quali camminare non
solo in vista di questo appuntamento ma per
quella riforma della Chiesa a cui papa Francesco
non si stanca di provocarci». Visto da questa an-
golazione, il tema di Firenze («In Gesù Cristo il
nuovo umanesimo») è la sintesi della sfida e del-
l’impegno che attendono la Chiesa italiana, con
l’esortazione apostolica del Papa come «magna
charta».
Uscire. La prima «terapia» è quella – dice il se-
gretario Cei – «che chiede una Chiesa dal baga-

glio leggero: quanta zavorra contribuisce a fre-
narne il passo e a chiudere la porta alla condivi-
sione e alla reciprocità!». La "Chiesa in uscita" e-
sige «di superare la tentazione di prestare atten-
zione alla complessità di questo tempo in ma-
niera semplicemente reattiva, per assumere la
responsabilità di riconsiderare le attività pasto-
rali e il funzionamento delle strutture ecclesiali
alla luce del bene dei fedeli e dell’intera società».
La domanda da porsi diventa questa: «Quali so-
no i "luoghi" reali – gli organismi pastorali – in cui
la partecipazione di tutti diventa effettiva e favo-
risce un autentico discernimento?».
Annunciare. Anche grazie all’effetto-Francesco,
«la nostra stagione – spiega Galantino – ci con-
segna nuove opportunità proprio per l’annuncio,
ma le condiziona a una forma e a uno stile testi-
moniali: non è più il tempo di chi parla per par-
lare... L’autenticità con cui si sta nella compagnia
degli uomini – quindi il nostro vivere in prima
persona il Vangelo – ne dice la credibilità». Esa-
me di coscienza: «Quale immagine di Dio co-
munichiamo con il nostro annuncio e la nostra
testimonianza?».
Abitare. È la «presenza capillare sul territorio» a
connotare «il cattolicesimo italiano», con le par-
rocchie dove ancora «si manifesta una prossi-
mità fattiva e salutare». Ma sono le «metamorfo-
si del presente» a imporre una domanda: «Sap-
piamo conservare l’orizzonte e la freschezza di u-
na Chiesa di popolo, che investe sulla formazio-
ne e promuove l’impegno sociale e politico del

laicato», anche «alzando la voce» per «una ge-
stione sanitaria inclusiva, per un sostegno effet-
tivo alle famiglie, per affrontare insieme l’inver-
no demografico»?
Educare. Oggi «la questione antropologica per
eccellenza» comprende «la stessa nozione di vi-
ta umana, l’apprezzamento e la valorizzazione
della differenza sessuale, la configurazione della
famiglia e il senso del generare, il rapporto tra le
generazioni», e poi «scuola», «ambiente», «co-
municazione digitale», «legalità». Molte le do-
mande possibili, riassumibili un una sola: «Co-
me possiamo promuovere relazioni solide e con-
tinuative all’insegna della gratuità e dell’acco-
glienza?».
Trasfigurare. È in questione, conclude Galanti-
no, «uno sguardo originale sulla realtà» per «po-
terla leggere con la luce che solo una nuova spi-
ritualità – nutrita di preghiera e partecipazione
alla vita liturgica – consente». Ne dipendono il
«senso della festa e della domenica, quali spazi
di vera umanità», e la capacità di «contemplare
il volto di Cristo nel volto dell’uomo». E dunque:
«Le nostre comunità sono capaci di momenti di
contemplazione? E come possiamo esplicitare
maggiormente su un piano pastorale la vita sa-
cramentale, così che essa sia legata alla trasfor-
mazione della vita personale e pubblica nel se-
gno dell’inclusione e, quindi, della carità?». Cin-
que «terapie», altrettante domande. Lavoro per
tutti.
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Microcredito, aiuto a imprese e famiglie
Ecco come le diocesi aiutano a superare una crisi non solo economica
CHIARA GIACCARDI

a crisi economica ci ac-
compagna ormai da
quasi sette anni. Ma in

queste condizioni ha ancora
senso parlare di crisi? Non è
piuttosto evidente la necessità
di cercare un nuovo modello
di sviluppo e insieme ripensa-
re il senso del lavoro? Quel la-
voro che, nelle parole di papa
Francesco, unge l’uomo di di-
gnità e che, come affermato
da Giovanni Paolo II nella La-
borem exercens, è uno dei trat-
ti che caratterizza l’essere u-
mano.
Per uscire dalla mentalità del-
la crisi ed entrare in quella di
un cambiamento responsabil-
mente assunto, la tecnica e i
tecnicismi non sono sufficien-
ti. Anzi, per molti aspetti sono
parte del problema. Occorre u-
no sguardo più largo e un cuo-
re più sensibile al senso, a ciò
che ha davvero valore. Ripen-
sare il lavoro alla luce dell’u-
mano e l’umano alla luce del
lavoro è il contributo che, guar-
dando a Firenze 2015, la Chie-
sa di oggi può offrire al Paese
come via possibile di riscatto
da una stagnazione mortifi-
cante. E un contributo in que-
sta direzione viene proprio dal-
le Chiese locali, straordinari la-
boratori di creatività sociale e,
nonostante tutto, di vitalità e
capacità immaginativa e rea-
lizzativa. Tentativi, sperimen-

L

tali ma in molti casi efficaci, di
rispondere alla sfida della per-
dita dell’occupazione, del dif-
ficile rientro nel circuito lavo-
rativo di tante persone, ma an-
che al dramma dell’impossibi-
lità, per troppi giovani, di tro-
vare un primo impiego, degno
di questo nome.
Le tante esperienze sul tema
del lavoro inviate dal territorio
(consultabili sul sito www.fi-
renze2015.it e rilanciate pro-
prio in questi giorni sui canali
social ufficiali del Convengo)
suggeriscono un cambio di
prospettiva: generare nuove
direzioni di sviluppo umana-
mente e non solo economica-
mente sostenibili. Anzitutto la
ricerca di alleanze, più che pro-
tagonismi: la forma privilegia-
ta dai progetti delle diocesi è
infatti quella della "rete" con
altri organismi, anche esterni
al mondo ecclesiale: enti loca-

li, per esempio, o istituti di cre-
dito. La forma di sostegno più
utilizzata è quella del micro-
credito ai giovani intenzionati
ad avviare una piccola impre-
sa. Da segnalare i numeri del-
l’arcidiocesi di Cosenza-Bisi-
gnano raggiunti con il fondo
etico-sociale «Il seminatore»,
attivato nel 2010, che a oggi ha
sostenuto l’avvio o l’incre-
mento di 53 imprese con un

totale di investimenti effettua-
ti pari a 555mila euro. Analo-
ghe iniziative sono state atti-
vate nelle diocesi di Andria, di
Ugento-Santa Maria di Leuca,
di Lecce. Interessante, e da i-
mitare, l’esperienza della coo-
perativa Calafata nella diocesi
di Lucca, che coniuga risco-
perta dell’agricoltura e valo-
rizzazione del territorio col re-
cupero di terre incolte da an-
ni, creando posti di lavoro in
particolare per soggetti fragili e
migranti, con un importante
contributo all’inclusione so-
ciale. 
Rispetto poi all’inclusione dei
disabili nel mondo del lavoro,
la diocesi di Latina-Terracina-
Sezze-Priverno ha segnalato
l’interessante progetto dell’As-
sociazione HAbitaTerra, che ha
l’obiettivo di portare alcuni di-
sabili in aziende agricole della
zona. A dare sostegno a que-
ste iniziative, in generale, è il
Progetto Policoro (promosso
nel Mezzogiorno da Cei e Ca-
ritas italiana) che effettiva-
mente può fare da incubatore
d’impresa, anche se poi i risul-
tati sono molto legati al terri-
torio e alle sue specificità e ca-
pacità di attivazione.
Non mancano naturalmente
le difficoltà: non sempre si è
capaci di liberarsi veramente
di una certa cultura assisten-
zialista, e recuperare fondi per
un progetto non è sufficiente a
garantirne il successo senza la

capacità di immaginare vie so-
stenibili di realizzazione. Spes-
so latita anche il mondo im-
prenditoriale locale, che po-
trebbe giocare un ruolo im-
portante nel sostenere, con in-
vestimenti mirati, progetti che
contribuiscano a migliorare le
condizioni generali dei territo-
ri in cui si opera.  
La Chiesa svolge un ruolo im-
portante come agente educa-
tivo e formativo all’imprendi-
torialità dei giovani, specie al
Nord. Come a Pavia, dove pro-
getti come «Compralavoro»
mostrano una comunità cri-
stiana capace di carità solida-
le; oppure a Torino, con il
«Centro di Orientamento al
Lavoro», dove la formazione
parte da un cammino integra-
le di conoscenza di sé e di a-
scolto della propria vocazione
esistenziale. A Milano la Chie-
sa ambrosiana ha avviato la se-
conda fase del «Fondo Fami-
glia Lavoro», pensato per aiu-
tare famiglie italiane e stranie-
re in difficoltà. 
Costruire una comunità soli-
dale e responsabile è il primo
passo per affrontare la situa-
zione critica. Il contesto uma-
no viene prima di quello eco-
nomico e orienta il rapporti
con esso, piuttosto che vice-
versa. Chi porta oggi questo
messaggio di sostegno dell’u-
mano, se non la Chiesa? Come
la Chiesa non è una Ong, così
non è neppure un soggetto im-

prenditoriale. Il suo ruolo è pri-
ma di tutto sostenere, accom-
pagnare, valorizzare l’umano,
in tutte le sue dimensioni e in
tutto ciò che le custodisce e le
coltiva. Come, appunto, il la-
voro.
«Perché nel lavoro libero, crea-
tivo, partecipativo e solidale –
come dice il Papa nella Evan-
gelii Gaudium–, l’essere uma-
no esprime e accresce la di-
gnità della propria vita».
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Dal fondo etico-
sociale di Cosenza-
Bisignano, al Centro

di orientamento
di Torino: tutte

le iniziative raccolte
sul sito dell’evento

La riflessione

Mettere al centro
il «lavoro buono»

Una delle novità del 5° Convegno ecclesiale è l’adesio-
ne alle esortazioni di papa Francesco a uscire verso le
periferie esistenziali anche con gli strumenti della comu-
nicazione digitale. A meno di un mese dal lancio, il por-
tale www.firenze2015.it si è già trasformato in un ambiente
ricco di informazioni, materiali, racconti e testimonianze
sul nuovo umanesimo sperimentato dalle realtà locali
della Chiesa italiana. Quasi 15mila a oggi i visitatori uni-
ci, con numerosi utenti che ogni giorno scaricano la Trac-
cia e i sussidi delle diocesi, consultano documenti del
magistero e della Cei, leggono e commentano le rubri-
che culturali, ripercorrono la storia dei convegni eccle-
siali, consultano la rassegna stampa e l’agenda delle i-
niziative in vista del convegno, guardano video e galle-
rie fotografie che raccontano le esperienze di umanesi-
mo vissuto inviate da diocesi e aggregazioni laicali. Un
grande ipertesto costruito collettivamente, sintetizzato
dalle frecce del logo: contenuti dal basso e in uscita.

Il portale. Un laboratorio
di idee dalle periferie

Il percorso
Dal segretario generale
della Cei l’indicazione
a preparare l’importante
appuntamento ecclesiale
di novembre non
guardando soltanto alle
strutture ma allo stile che
propone papa Francesco

Sarà destinato a
completare un centro
pediatrico in Burkina
Faso, l’iniziativa del
movimento Shalom
con il sostegno
dell’arcidiocesi

Taranto. «Cena a pane e acqua» per l’Africa Oppido Mamertina. Calendario per giovani
con un versetto al giorno e un impegno

i chiama "Cena a pane ed acqua" ed è
l’idea che la sezione tarantina del mo-

vimento Shalom, promuove ogni anno nel
capoluogo ionico per sensibilizzare al di-
giuno di inizio Quaresima come momento
di condivisione fraterna. Il gruppo di vo-
lontari si occupa di aiutare le popolazioni
più povere dell’Africa con sostegno a di-
stanza che garantisce vitto, alloggio, istru-
zione e cure mediche a bambini ed adole-
scenti. Questa sera, dopo la Messa delle Ce-
neri, nell’auditorium della parrocchia San

Pio X, l’arcivescovo di Taranto Filippo San-
toro, benedirà le pagnotte, donate da pani-
fici locali. Con un’offerta libera si potrà poi
accedere alla cena che prevede un menù
povero ed essenziale: pane ed acqua. Il ri-
cavato della serata verrà utilizzato per il
completamento di un centro di pediatria a
Koudougou, in Burkina Faso. «È un’inizia-
tiva dal forte valore simbolico – spiega il pre-
sidente del movimento Shalom per il Sud I-
talia, Lucia Parente de Cataldis – che ci te-
niamo a rinnovare e che raccoglie tanti con-

sensi. La condivisione dei beni della terra è
un’istanza di giustizia. Non possiamo di-
menticare che ci sono persone per cui ogni
giorno bussa la fame e se riescono ad avere
del pane e dell’acqua possono già ritenersi
fortunate. Ecco questa cena serve proprio a
questo, a farci più vicini ai milioni di di-
menticati della terra, che poi è lo spirito che
anima il digiuno cristiano, inteso come ge-
sto di carità e non certo fine a se stesso».

Marina Luzzi
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S uaGio»: questo il nome di un calen-
dario pensato per accompagnare i

giovani e giovanissimi nella loro preghiera per-
sonale per tutto il periodo della Quaresima con
un versetto al giorno e un impegno legato al
proprio territorio e al proprio vissuto quotidia-
no: scuola, famiglia, sport, amici. L’iniziativa è
dell’Ufficio comunicazioni sociali della diocesi
di Oppido Mamertina-Palmi, in collaborazione
con il Servizio diocesano di pastorale giovani-
le, l’Ufficio scuola e il Sovvenire diocesano. Spie-
gano i promotori che la scelta di usare un ca-

lendario cartaceo nell’era di Google Calendar è
«un ulteriore invito a vivere la Quaresima in mo-
do reale e concreto, senza però rinunciare alla
rete, ai social e agli hashtag». Ma “QuaGio” è an-
che un calendario da “riempire” sulle piat-
taforme sociali con la condivisione dei com-
menti e dei pensieri personali, delle foto degli
impegni quotidiani e delle proprie preghiere at-
traverso un blog dedicato sul sito diocesano
(www.diocesioppidopalmi.it) e un hashtag spe-
ciale per i social network: #quagio.
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